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Ecco come cambia il capitolo V della seconda parte
della Costituzione.

PIÙ POTERI ALLE REGIONI. Le Regioni han-
no potere legislativo esclusivo in tante materie: indu-
stria, artigianato, turismo, commercio, formazione,
agricoltura, viabilità, ecc.). Unico vincolo: attenersi
alla Costituzione. In altre materie, come lavoro,
istruzione, sanità, sport, territorio, trasporti, comu-
nicazione, ricerca, possono legiferare rispettando i
principi fondamentali dello Stato. A questo restano:
esteri, interni, difesa, tesoro, finanze e giustizia.

RISORSE AUTONOME. I Comuni, le Provin-
ce, le Città metropolitane e le Regioni hanno autono-
mia finanziaria di entrata e di spesa.

SOLIDARIETÀ. Lo Stato istituisce un fondo
perequativo per i territori con minore capacità fisca-
le per abitante.

SUSSIDIARIETÀ. I Comuni hanno funzioni
amministrative, in quanto governi più vicini ai citta-
dini. A seguire, Province, Città metropolitane, Re-
gioni e Stato. I governi locali devono favorire le
iniziative dei cittadini che promuovono attività di
interesse generale.

PARI OPPORTUNITÀ. Le Regioni devono fa-
vorire la parità fra uomo e donna anche nell’accesso
alle cariche elettive.

ROMA CAPITALE. Roma è la capitale della
Repubblica. La legge dello Stato stabilisce il suo
ordinamento.

IL REFERENDUM CONFERMATIVO. Il 7 ot-
tobre è la prima volta nella storia della Repubblica
che si vota per confermare una modifica nella Costi-
tuzione. Non è necessario raggiungere il quorum,
vincono i Sì o i No.

IL QUESITO. «Approvate il testo di legge costi-
tuzionale concernente “Modifiche al titolo V della
seconda parte della Costituzione” approvato dal Par-
lamento e pubblicato sulla Gazzetta ufficiale n. 59
del 12 marzo 2001?

DOV’È IL CERTIFICATO? Occhio, questa vol-
ta non verrà il messo comunale a portare il certifica-
to elettorale. Ricordatevi dove avete messo la tessera
elettorale.

ANNIVERSARIO
2000 2001
Gennaro, Ernesto, Fabrizio, Marco,
Arianna, Martina ricordano dopo
un anno e sempre

MANUELA TURCONI

ROMA In occasione del referendum
federalista, anche la Cgil rivolge un
forte appello agli iscritti, ai
lavoratori e ai pensionati perché
domenica prossima si rechino a
votare. L’invito è contenuto in una
nota diffusa dalla segreteria
nazionale della confederazione.
La Cgil, si legge, da sempre
fermamente convinta che ogni
appuntamento elettorale rappresenti
un momento fondamentale della
vita democratica del paese, «invita
gli iscritti, i lavoratori e i pensionati
ad andare a votare il 7 ottobre».
E, come è nella sua tradizione,
l’organizzazione sindacale non
esplicita indicazioni di voto in
occasione di scadenze referendarie,
se non riferite a materie del lavoro.
Il referendum costituzionale «riveste
- sostiene la Cgil - un’importanza
particolare, perché per la prima
volta nella storia della Repubblica
gli elettori sono chiamati ad
esprimersi su una legge che modifica
la Costituzione».
È quindi «fondamentale che i
cittadini italiani siano coscienti della
valenza del proprio voto».
Una ragione questa che induce la
Cgil a richiedere con fermezza alle
istituzioni preposte «di colmare
da subito i ritardi nell’informazione
che hanno caratterizzato
fino a questo momento
l’operato del governo».

Natalia Lombardo

ROMA È la piazza a sostituire l’informa-
zione tv, in questa campagna elettora-
le. E il Referendum Day di ieri, indetto
dal Comitato per il Sì in molte città
italiane, è stata un’occasione per spie-
gare di persona ai cittadini, ancora
piuttosto ignari, le novità della riforma
federalista e per ricordare l’importan-
za del voto del 7 ottobre. Il primo in
cui si conferma una modifica della Co-
stituzione.

A Roma da piazza Navona a Piaz-
za Maggiore, da Avellino a Campobas-
so e a Catanzaro, sono scesi in campo i
«big» del centrosinistra: Francesco Ru-
telli, Antonio Bassolino, Walter Veltro-
ni, Grazia Francescato, Arturo Parisi e
pure Antonio Di Pietro. Ma anche
molti presidenti di Regione del Polo,
quasi tutti schierati a favore. A Roma,
in una piazza Navona scintillante per
la giornata di sole, fra turisti, romani e
fotografi, risaltano il verde e il giallo
scelti per la propaganda del Sì: volanti-
ni, bandiere e cappelletti con la scritta
«Seppelliamo di Sì Bossi» (esibiti alle-
gramente sulla testa del verde Pecora-
ro Scanio). Francesco Rutelli richiama
i cittadini, se pur «naturalmente» di-
stratti dagli eventi internazionali, a
non disertare le urne domenica prossi-
ma: «Un appuntamento a suo modo
storico», dice il leader dell’Ulivo, «si
tratta di un passo decisivo per avvicina-
re le istituzioni ai cittadini per davvero
e non con le chiacchiere». Rutelli de-
nuncia la carenza d’informazione ma
ricorda che «l’importante è che vinca il
Sì, altrimenti si tornerà indietro e do-
po tanti anni di attesa, il federalismo, il
potere alle Regioni e ai Comuni, spari-
rebbero anziché migliorare».

Umberto Bossi ha persino annun-
ciato querele verso la Rai e gli organi di
stampa, diffidandoli dall’usare la paro-
la «federalismo» per definire la rifor-
ma, rivendicando quindi una sorta di
copyright sul tema. «Ma le pare che si
debba prendere sul serio una cosa del
genere detta da Bossi? E quello fa pure
il ministro per le Riforme...» ironizza
Rutelli. Alfonso Pecoraro Scanio, dalla
piazza romana, attacca: «An è contro il
federalismo ed è chiaro che la Lega
continua a essere secessionista». E an-
nuncia anche di voler «impugnare la
legge Lunardi, di fatto terribilmente
centralista e, se vince il Sì, anticostitu-
zionale. È scandalosa». Infatti la Legge
obiettivo dà al Cipe un ruolo decisiona-
le, togliendo agli Enti locali la compe-
tenza sulla programmazione delle in-
frastrutture. Walter Veltroni, sindaco
di Roma, in giro a Villa Borghese per
annunciare nuove iniziative, si ferma
al banchetto del Sì davanti al Bioparco
e dà ai romani un motivo di più per
votare: «Nella nuova legge costituzio-
nale è sancita la natura di Roma come
capitale istituzionale del Paese». La ri-
forma è «equilibrata, che unisce auto-
nomia finanziaria e tributaria dei pote-
ri locali con il principio di solidarietà
tra le aree più forti e quelle più debo-
li».

A Napoli Antonio Bassolino, presi-
dente del comitato per il Sì, ricorda
che la riforma contiene «norme che
hanno voluto tutti i sindaci d’Italia, di
centrosinistra e centrodestra, quasi tut-
ti i presidenti di Regione e, dunque, un
sì per il federalismo è giusto». Nella
piazza del Nettuno, a Bologna, gran

raduno del centrosinistra fra ammini-
stratori e molte associazioni. Vasco Er-
rani, presidente dell’Emila Romagna,
denuncia la volontà politica del centro-
destra nella mancanza d’informazio-
ne; per ovviare la Regione farà partire
da oggi una campagna per il Sì dalle
radio e le tv locali.

Un invito al Sì anche dalle Acli,
mentre la Cgil si appella ad iscritti,
lavoratori e pensionati, perché vadano
alle urne (ma non dà indicazioni di
voto). Clemente Mastella, preoccupa-
to della scarsa affluenza, si augura una
partecipazione, e un Sì, anche «della
parte sana della Casa delle Libertà».
Appelli per il Sì anche da Nicola Man-
cino e il ds Piero Fassino.

Enrico La Loggia, ministro per gli
Affari regionali, interviene per ricorda-
re che «il governo non esprime un’opi-
nione sul referendum», lasciando que-
sta prerogativa ai partiti. Ma, di fatto,
il ministro forzista un’indicazione la
dà lo stesso: «Questa legge ha aspetti
negativi da approfondire che potrebbe-

ro in futuro compromettere la realizza-
zione di un futuro federalismo». Sugge-
risce il No, quindi, aggiungendo un
implicito invito all’astesione: «Qualo-
ra i cittadini decidessero di andare a
votare».

Sul fronte dell’informazione inve-
ce resta un grave «buco». Quello del
regolamento sulla campagna elettorale
per la tv pubblica che la commissione
di Vigilanza non approvato per l’enne-
sima mancanza del numero legale.
Una defezione prolungata da parte del
centrodestra che, come denuncia l’op-
posizione (e Di Pietro è pronto a chide-
re un rinvio del voto all’11 novembre),
rivela la volontà di far cadere nel silen-
zio il referendum. Ieri mattina Clau-
dio Petruccioli, che presiede la Vigilan-
za, ha incontrato Pierferdinando Casi-
ni, per rendergli noti i programmi in-
formativi sul referendum che la Rai gli
ha comunicato. Petruccioli, infatti, ha
trasmesso a Roberto Zaccaria il testo
del regolamento non ancora approva-
to, precisando che non è ufficiale.

MILANO Domani lunedì 1 ottobre
alle 20,30, a Milano presso
l’auditorium di corso san
Gottardo, angolo via Torricelli
(raggiungibile con i tram 3 e 15)
Piero Fassino, candidato alla
guida dei Ds, presenta la mozione
«La sinistra cambia per governare
il futuro. Con l’Italia.
Nell’Ulivo».
Oltre che sui temi congressuali, la
discussione verterà sull’impegno
del partito e della sinistra contro
il terrorismo, dopo la tragedia
americana, per costruire un
mondo di pace, ma toccherà
anche i temi più scottanti della
attualità politica, in primo luogo
l’attacco ai diritti e alle
condizioni di vita condotto dal
governo Berlusconi con la
finanziaria e coi decreti delegati
che sottraggono la discussione al
libero confronto dentro il
Parlamento. Ieri Piero Fassino, a
proposito della finanziaria ha
dichiarato che in essa «c’è molto
fumo e poco arrosto e dimostra
che il governo non rispetta gli
impegni e le promesse con cui
aveva vinto la campagna
elettorale».
Infine, altro tema cruciale del
dibattito di domani sera,
l’impegno dei Ds in vista del
referendum sul federalismo che si
terrà il prossimo 7 ottobre.

Più poteri alle Regioni, autonomia
e un aiuto per i territori deboli

ROMA Il più preoccupato è Bossi, e
si capisce perché. Se al referendum
del 7 ottobre partecipasse una buo-
na percentuale di votanti e vinces-
se il sì, sarebbe la Lega, nel fronte
del centrodestra, la forza più in
difficoltà. Il suo progetto di devolu-
tion, malvisto anche all’interno del-
la maggioranza e congelato in atte-
sa dell’esito del referendum, subi-
rebbe inevitabilmente uno stop.
Perché a quel punto, con una rifor-
ma federalista che già c’è, sarebbe
difficile sostenere l’urgenza di una
devolution che piace soltanto a Bos-
si. Sarà per questo che il leader
della Lega, nonchè ministro per le
riforme, ha minaccciato a modo
suo tutti quelli che potrebbero con-
tribuire a informare i cittadini sul-
l’importanza dell’appuntamento
elettorale, il primo dopo la nascita

del governo Berlusconi.
«Noi - ha detto l’altra sera in

un comizio a Erba il ministro -
siamo per il No perchè il referen-
dum è l’esatto contrario del federa-
lismo e quereleremo quelli che rac-
contano balle alla gente, Rai e gior-
nali, perché questo referendum
non c’entra nulla con il federali-
smo». È evidente che Bossi non co-
nosce l’uso e il significato del termi-
ne querela e parla poco da mini-
stro, però il senso politico è molto
chiaro. La Lega se la prende con la
Rai e chi fa informazione (peraltro
pochissima, a giudicare dai giorna-
li) ma manda qualche avvertimen-
to ai suoi alleati. I quali vanno in
ordine sparso, danno ai propri elet-
tori indicazioni abbastanza vaghe
su come comportarsi, e si affidano
a un’unica speranza: che il quo-

rum risulti molto basso e che quin-
di la possibile vittoria del sì non
disturbi il manovratore più di tan-
to. La congiura del silenzio che ha
avvolto sinora i destini della con-
sultazione e gli eventi internaziona-
li danno ali a queste speranze, pe-
rò è facile che negli ultimi giorni,
alla fine, dell’appuntamento si par-
li, e che l’opinione pubblica, supe-
rando una fisiologica ostilità al-
l’evento referendum, capisca i ter-
mini della questione. Che sono, nel-
la loro semplicità, emblematici.
Dopo anni di dibattiti accesi e an-
che un certo spreco di insensatezze
si tratta di confermare con un voto
l’unica riforma concreta che è sta-
ta fatta, e faticosamente, sul terre-
no del federalismo.

Infatti la legge approvata alla
fine della scorsa legislatura, nono-

stante tutti i limiti, viene considera-
ta, tranne poche eccezioni, un pas-
so in avanti dai presidenti delle
regioni e dai sindaci di tutta Italia.
Vale per tutti l’opinione ripetuta
da uno dei pupilli di Berlusconi, il
presidente della regione Puglia Fit-
to: «Lo scorso anno - afferma il
governatore pugliese - le regioni
hanno unitariamente proposto
una ipotesi di riforma in senso fede-
rale dello Stato. Questa proposta è
stata ampiamente stralciata e ap-
provata come riforma costituziona-
le con soli quattro voti di scarto e
ciò non è un fatto positivo e accetta-
bile. Ma ritengo, e vorrei nuova-
mente evidenziarlo che questo refe-
rendum mi sembra comunque un
primo passo». La critica è chiara,
ma è altrettanto chiaro l’avverti-
mento politico di molti presidenti
di regione soprattutto del Sud.
Non ha senso tornare indietro e il
rischio è che se la Destra segue la
Lega sulla strada del no, risulti
doppiamente sconfitta se vincerà il
sì. Il punto, naturalmente, è quan-
to e come l’Ulivo riuscirà a mobili-
tare almeno una parte del proprio
elettorato. L’esperienza dei referen-
dum passati non autorizza ottimi-
smi, e la congiuntura internaziona-
le certo non favorisce la partecipa-
zione, ma il confronto con le ulti-
me consultazioni referendarie è im-
proprio. Lì c’era una montagna di
quesiti incomprensibili, strumen-
talmente usati, adesso l’argomento
è chiarissimo e semplice. E soprat-
tutto, dopo una estenuate campa-
gna elettorale fatta di roboanti pro-
messe, molto concreto. Da questo
punto di vista, dicono nell’Ulivo,
la partecipazione e la vittoria del sì
sarebbero un segnale importante e
segnerebbero anche il ritorno del
buon senso nel dibattito politico
italiano.
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